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i missili 
nel pacifismo 

all'Est di cui 
iamo bisogno 

La terza Convenzione de! movi­
mento pacifista europeo, tenutasi 
un mese fa a Perugia, ha dedicato 
una buona parte della sua dlscus-
sione sia nelle sedi formali che In 
quelle Informali al problema del 
rapporti fra Est ed Òvest E diffi­
cilmente poteva non essere così, 
vista la presenza considerevole di 
diverse delegazioni del movimen­
ti pacifisti ufficiali del paesi del­
l'Est. Presenza prevista, ma pur­
troppo realizzatasi In assenza di 
altri Invitati alla Convenzione: l 
rappresentanti del diversi gruppi 
Indipendenti (e, per forza mag­
giore dissidenti) aegll stessi Paesi 
dell'Europa orientale. 

In questo modo, non certo per 
responsabilità del movimento pa­

cifista occidentale, sin dall'Inizio 
è venuto meno uno degli obiettivi 
principali della Convenzione:rea­
lizzare la contemporanea presen­
za di queste due parti della socie­
tà del Paesi dell'Est. Solldarnosc, 
che aveva fatto sapere di declina­
re gentilmente l'invito, non po­
tendo accettare di sedere allo 
stesso tavolo di un comitato per 
la pace polacco, Indistinguibile 
dalla realtà del governo, sembra­
va così trovare una controprova 
delle sue tesi. A Perugia solo t 
movimenti ufficiali avrebbero 
rappresentato le tendenze pacifi­
ste dell'Est. Ma poteva questo ri­
sultare credibile? In realtà la pre­
senza del comitati ufficiali a Pe­
rugia, salvo rarissime e velatlssl-

me distinzioni, e con un'accen­
tuazione Invece da parte del co­
mitato dell'UBSS, si è mantenuta 
nel giusto mezzo fra l'appello, 
certamente sentito ma completa­
mente generico, contro I pericoli 
della guerra, e la difesa punto per 
punto delle politiche militari del 
Paesi di provenienza. 

Come è noto questa situazione 
ha suscitato numerose proteste, 
anche In forme spettacolari. Po­
teva essere diversamente? Non 
credo. Il pericolo che 11 movimen­
to pacifista occidentale apparisse 
di fatto Intento ad operare un'a­
pertura di credito nel confronti 
dell'Est, Indipendentemente dalle 
sue buone Intenzioni, era troppo 
forte per non suscitare reazioni. 
Questa posizione per altro non ha 
nulla a che vedere con 11 rifiuto 
del dialogo con quelle realtà: Il 
movimento pacifista deve dialo­
gare In modo aperto con 11 mag­
gior numero possibile di Interlo­
cutori. Ma nella chiarezza del lo­
ro status: Inevitabilmente diverso 
per 1 rappresentanti del governi e 
per chi contro le polllche di riar­
mo di quel governi si batte all'Est 
ed all'Ovest. E questo uno del 
punti fondamentali delle acquisi­
zioni teoriche di questo movi­
mento pacifista: un'eguale fer­
mezza nel denunciare e nel bat­
tersi contro le politiche di riarmo 
di ambedue le superpotenze. Pri­
va di senso è, da ogni punto di 
vista, la distinzione di maggiori o 

minori responsabilità; anche am­
messa la maggiore aggressività 
americana ogni risposta da parte 
sovietica operata attraverso la 
scelta di ulteriori riarmi non può, 
nell'era atomica, trovare alcuna 
giustificazione. 

Questo punto di vista mette In 
discussione la scelta unilaterale 
operata dal movimento pacifista 
occidentale, In particolare In quel 
Paesi destinati ad ospitare 1 mis­
sili Crulse e Pershlng? Qualcuno, 
per esemplo Gambino sulla 'Re­
pubblica; lo ha sostenuto parlan­
do di fine dell'unllaterallsmo; 
operando però un clamoroso tra­
visamento. L'unllaterallsmo, la 
scelta cioè unilaterale da parte di 
un Paese di rifiutare nuove In­
stallazioni In nome di esigenze di 
muove parità, o di procedere a 
unilaterali smantellamenti del 
propri arsenali atomici appare 
sempre più come l'unica scelta 
realistica In grado di disinnescare 
la corsa al rialzo. Ma certamente 
l'unllaterallsmo per dimostrarsi 
efficace deve trovare uguale cit­
tadinanza all'Est ed all'Ovest. Al­
trimenti Inevitabilmente corre ti 
rischio di trasformarsi In un'altra 
cosa: In un atteggiamento unila­
terale di ricerca delle responsabi­
lità, perdendo In questo modo di 
credibilità ed efficacia. 

A Perugia si sono poste le basi 
di un tdopplo unilaterallsmo*. 
Nella richiesta operata con forza 
da una parte consistente del mo­

vimento pacifista di stabilire una 
partnership diretta con I movi­
menti indipendenti dell'Est, sulla 
base di una comune critica alle 
scelte rlarmlste del propri Paesi 
vi sono le premesse per renderlo 
operante. 

Acquisizione non semplice. 
Sulla base dell'antico aetto se­
condo il quale -il nemico del mio 
nemico è sempre mio amico» si 
tratta Infatti di sconfiggere l'og­
gettivo filoamerlcanlsmo di una 
parte del movimenti Indipendenti 
dell'Est, portandoli, con cammi­
no analogo a quello compiuto dal 
pacifismo occidentale a ricono­
scere che l missili americani non 
sono meno cattivi di quelli sovie­
tici. E viceversa. Molto di più 

?uindl di una battaglia per l dlrlt-
l civili. 

Una politica di questo genere 
può avere molti nemici. Alcuni 
facilmente Individuabili, ma altri 
nascosti fra le pieghe della difesa 
della pace, come accettazione del­
lo status quo, In particolare quel­
lo sancito da Valta. Un movimen­
to pacifista che all'Est ed all'O­
vest parla lo stesso linguaggio e si 
sostiene vicendevolmente potreb­
be Invece costituire un esemplo 
importante di superamento pro­
prio di quella logica. Superamen­
to che appare tra gli obiettivi 
principali del movimento pacifi­
sta. 

Enrico Testa 

BNCHIBSTA / II magistrato oggi dopo il caso Ciaccio Montalto - 2 

I giudici Patanò (al centro) 
e Lo Curto (a sinistra) 
Nella foto grande: 
il manichino fatto 
precipitare dalla questura 
di Milano per stabilire 
la dinamica 
della morte di Pinelli 

MILANO — «Anche nella ri­
sposta giudiziaria al terrori­
smo ci sono stati del mo­
menti Iniziali di grande soli­
tudine — mi dice il giudice 
Istruttore di Torino, Gian­
carlo Caselli —. In seguito, 
però, abbiamo avuto la 
grande, straordinaria fortu­
na di una enorme mobilita­
zione da parte di forze socia­
li e politiche, per cui, In que­
sta seconda fase, non solo 
non c'è stata più solitudine, 
ma si è sviluppato, anzi, un 
grande moto di solidarietà 
attorno alla magistratura e 
alle altre forze istituzional­
mente incaricate di trovare 
le risposte repressive, inve­
stigative e giudiziarie. Re­
sta aperto 11 discorso per al­
tri tlplo di criminalità orga­
nizzata, mafia e camorra, 
ad esemplo. Al riguardo, la 
domanda da porsi a me pare 
sia questa: si tratta di soli­
tudine (e la solitudine c'è 
perché l colleglli che sono 
dentro queste indagini mol­
te volte la lamentano) che 
deriva dall'essere, per quan­
to concerne l'adeguamento 
della risposta giudiziaria, in 
una prima fase, oppure qui 
il discorso è completamente 
diverso perché si è In pre­
senza di elementi che si 
colnnestano col sistema, 
provocando gravi forme di 
inquinamento? Il problema, 
insomma, è soltanto di fase 

0 è invece connaturato al ti­
po di fenomeno, che essendo 
impastato con certe frange 
della realtà politica, sociale 
ed economica del Paese, fa 
sì che ci sia una minore di­
sponibilità da parte di setto­
ri che, invece, contro il ter­
rorismo si sono più facil­
mente mobilitati?». 

Solitudine diversa, dun­
que, quella del magistrato 
che indaga sulla mafia. 
Quando 11 Procuratore della 
Repubblica di Caltanlsset-
ta, Sebastiano Patanè, ha 
cominciato ad esaminare le 
mazzette di banconote tro­
vate nella villa del collega 
Antonio Costa, da lui fatto 
arrestare, pare abbia escla­
mato: «Povero Ciaccio Mon­
talto, quanto t'è costata la 
tua solitudine!». 

Solitudine e «protagoni­
smo». I giudici, si dice, devo­
no parlare solo attraverso le 
sentenze. In caso contrario è 
subito pronta a scattare la 
pesante accusa di protago­
nismo. Che cosa ne pensano 
1 magistrati? «A me — mi di­
ce 11 presidente della II Se­
zione della Corte d'Assise di 
Milano, Antonio Marcuccl 
— sembra una cosa assur­
da. Prima di tutto perché ci 
sono delle annotazioni, delle 

Gesti dovuti 

critiche che con la sentenza 
o con i provvedimenti giudi­
ziari non le puoi assoluta­
mente fare. D'altra parte 
non vedo perché il giudice, 
che è pure un cittadino, non 
possa criticare 11 comporta­
mento di altri colleghi op­
pure anche dei provvedi­
menti. Queste sono cose che 
non ho mai capito. Certo, 
può anche darsi che ci siano 
casi di puro protagonismo e 
come tali sono condannabi-

e qualcuno 
lo chiama 
protagonismo 
Negli anni del terrorismo il magistrato 
attorniato dalla solidarietà - Il giudice 
ha il diritto di parlare - Scalpore 
per l'esperimento di D'Ambrosio 

11. Però da questo a voler 
vietare ai giudici di parlare, 
condannandoli al silenzio, 
oltre che alla solitudine, se 
c'è, mi sembra francamente 
Incredibile». 

Dello stesso avviso è il 
pretore genovese Adriano 
Sansa: «Il giudice, come 
ogni cittadino, ha da parla­
re liberamente. Chi parla li­
beramente per dire cose 
sensate, per dire cose vere, è 
il benvenuto. Chi, Invece, 

abusa della parola per dire 
delle sciocchezze o per met­
tersi in mostra, deve essere 
criticato. Invitare a tacere 
magistrati che, con assoluta 
evidenza, lanciano appelli 
dal deserto, cioè dalle situa­
zioni più difficili, mi sembra 
piuttosto paradossale. Tro­
vo assurdo, insomma, che al 
giudice che chiama, e che 
chiama a volte prima di es­
sere ammazzato, gli si dica 
di stare zitto». 

SS MANG/O 
LA MINeSTRA 

'SALTO DAUA \ 
FINESTRA... ) 

Sentiamo Giovanni Tam­
burino: «Che cosa significa­
no queste accuse, oggi rivol­
te a Patanè, ieri a Falcone, 
l'altro ieri a Chinnicl e a 
Ciaccio? Se un giudice non 
fa quello che deve e rilascia 
interviste, allora d'accordo, 
slamo di fronte al protago­
nismo. Ma se un giudice fa 
quello che deve fare e men­
tre lo fa scrive, denuncia o 
cerca comunque di far capi­
re, di mobilitare intorno alla 
difesa della verità, alla dife­
sa dell'istruttoria da insidie 
e attacchi, si può parlare an­
cora di protagonismo? Evi­
dentemente la risposta è ne­
gativa. E non si può accetta­
re neppure che si dica: il 
giudice deve far questo sol­
tanto nelle sedi specializza­
te, ossia nel convegni e nelle 
riviste per gli addetti ai la­
vori. Questo è un discorso 
che non è valido, che non è 
fondato, perché spesso non 
è possibile scindere una in­
dagine soltanto scrivendone 
e panandone neiie sedi spe­
cializzate. Anche a Ciaccio 
Montalto sarà capitato di 
essere stato accusato di pro­
tagonismo. Poi si è capito 
che la sua denuncia era se­
ria, che le cose che diceva 
erano vere». 

Parlare genericamente di 
protagonismo, peraltro, può 
risultare deviante e persino 
sospetto. «Falcone è un pro­
tagonista? — mi dice il giu­
dice Gerardo D'Ambrosio 
—. Alessandrini era un pro­
tagonista? Il magistrato, 
non venendo meno ovvia­
mente al vincolo del segreto 
istruttorio, può avvertire il 
bisogno di informare, di 
uscire dall'isolamento, 
prendendo contatti con la 
pubblica opinione». 

Anche parlare attraverso 
gli atti Istruttori, del resto, 
può provocare accuse di 
protagonismo. Il giudice 

LETTERE 

'Ambrosio, che è stato tito­
lare dell'inchiesta sulla 
morte dell'anarchico Plnel-
li, ci riporta alla mente il 
clamore che suscitò la sua 
decisione di compiere espe­
rimenti Istruttori nel cortile 
della questura di Milano. Il 
manichino fatto volare da 
una finestra del quarto pla­
no non suscitò certo reazio­
ni di entusiasmo negli am­
bienti della polizia. Ma era o 
no doveroso compiere que­
gli atti? 

Livia Pomodoro, sostitu­
to procuratore generale a 
Milano, è d'accordo, ma 
sposta l'attenzione su altri 
aspetti Importanti. «Il pro­
blema che pesa di più sulla 
magistratura —- dice — è la 
mancata riforma dell'ordi­
namento giudiziario». Livia 
Pomodoro si riferisce so­
prattutto alla assegnazione 
degli incarichi direttivi. 
«Oggi — osserva — 1 compiti 
di un capo ufficio sono di­
versi. Il criterio della anzia­
nità, nella scelta, è giusto, 
ma deve essere correlato da 
altri criteri che devono esse­
re prevalenti: la capacità 
manageriale. Il rigore, 11 co­
raggio. E cerio importante 
che vi siano alcuni giudici 
che reggono, ma più impor­
tante ancora è che sia l'inte­
ra magistratura a reggere. 
Taluni gesti imprudenti di 
colleghi, dovuti a volte a 
mancanza di adeguata pro­
fessionalità, fanno perdere 
credibilità. La formazione 
del magistrato è un grosso 
problema. Certi coraggi ti 
vengono anche dalla profes­
sionalità». Non c'è solo que­
sto. «Oggi il giudice — dice 
Livia Pomodoro — si trova 
In una situazione dramma­
tica, con una delinquenza 
sempre più organizzata e 
sofisticata e una magistra­
tura che non ha 1 mezzi suf­
ficienti, che scrive ancora se 
non con la penna d'oca, si­
curamente con la biro, nel­
l'epoca del computer». 

Ibio Paolucci 

ALL' UNITA* 
«Lasciare alle strutture 

[periferiche l'autonomia 
per valutare e scegliere...» 
Cara Unità (ed è proprio il momento di chia­
marli «cara»), 

siamo i segretari delle Sezioni di Calcara 
e Samoggia. del comune dì Crespellano in 
provincia di Bologna. Sezioni che contano 
complessivamente 780 iscritti su circa due­
mila abitanti Dopo una campagna di sotto­
scrizione nella quale abbiamo raccolto, fa­
miglia per famiglia, fra iscritti e simpatiz­
zanti. 10.583.000 lire per ti nostro giornale. 
dopo una Festa della quale siamo giusta­
mente fieri (abbiamo incassato 95 milioni. 
con un netto del 53 per cento), presentando a 
oltre 150 compagni intervenuti il bilancio di 
questa nostra Festa ci siamo ritrovati a di­
scutere della grave situazione m cut il nostro 
giornate si trova 

Se ne parlava, in parte, da tempo, ma non 
si sapeva di essere a questi livelli di •profon­
dità»' 

Dalla discussione sono scaturite alcune 
critiche e alcune proposte che qui riportiamo 
per incarico di tutti. 

Le critiche - a) Troppo tardi si è lanciato 
l'SOS; a farlo prima si sarebbe dato più im­
pulso alla sottoscrizione e alle iniziative va­
rie per il finanziamento. b) La «retromarcia» 
dall'obiettivo complessivo della sottoscri­
zione per il 1983 (40 miliardi) ai soli 30 
miliardi per il 1984 ha prodotto un rallenta­
mento (non giustificato, n a comprensibile) 
fra gli attivisti di base. 

Le nostre proposte nell'immediato - â  
D'accordo per il mantenimento della sola at­
tività editoriale; per la riduzione delle reda­
zioni locali (anche se è un sacrifìcio); per la 
diversa ripartizione delle percentuali per 
l'attività periferica, b) Circa le diffusioni 
straordinarie a 5.000 lire e quelle domenica­
li a 1.000 lire (obbligatorie?), riteniamo oc­
corra lasciare alte strutture periferiche (dal­
le Federazioni alle Sezioni) l'autonomia per 
valutare e scegliere i modi migliori alfine di 
aumentare la diffusione (anche infrasetti­
manale) del giornale e per coinvolgere (in 
varie maniere) i lettori nel suo sostegno fi­
nanziario. Le realtà, anche vicine territorial­
mente. sono infatti troppo diverse per gene­
ralizzare così le proposte della V Commis­
sione. e) La sottoscrizione per cartelle deve 
diventare un fatto nazionale, non solo di al­
cune regioni o di alcune zone. Non si può 
pensare che alcune Federazioni fungano da 
cassa per le attività di tutto il Partito e del 
giornale. La sottoscrizione, casa per casa, è 
un momento di contatto politico che ci con­
sente di recuperare, nei confronti dei cittadi­
ni. un rapporto che. purtroppo, si va disper­
dendo ed è invece la base della vita del nostro 
Partito. 

MAURIZIO BRUNI E GABRIELE NATAL1NI 
(Crespellano - Bologna) 

«Devo esserti sincera 
come diffonditrice...» 
Caro direttore, 

vorrei fare riferimento alla tua spiegazio­
ne di domenica 12 agosto per quanto riguar­
da /'Unità, la sua situazione e il deficit esi­
stente. 

Devo esserti sincera come compagna dif­
fonditrice. che dà tutto il suo tempo libero 
per fare la diffusione tutte le domeniche del­
l'anno: in una cosa non sono d'accordo, dì 
mettere il giornale a mille lire la domenica. 
Prima di tutto vorrebbe dire condizionare la 
parte più debole, che sarebbero i pensionati; 
poi non è giusto scaricare sempre il peso sui 
diffusori più attivi. 

Sarei invece d'accordo di richiamare tutti 
i compagni delle Federazioni e dei Comitati 
direttivi delle Sezioni ad impegnarsi di più; 
ci sarebbero anche altre soluzioni per porta­
re più contributo al nostro giornale. 

LUCIA MARIUZZO 
(Collegno - Torino) 

«Vi consìglio di risparmiare 
dieci giorni di ferie 
per quest'inverno...» 
Cari compagni, 

durante queste calorose giornate di vacan­
za estiva non posso ricordare senza nostal­
gia.... anche per rinfrescarmi le idee, i mera­
vigliosi giorni passati in gennaio in quell'in­
cantevole posto che è Bormio, per la Festa 
nazionale dell'Unità sulla neve, fra passeg­
giate. dibattiti e divertimenti culturali vari. 
conditi con i buoni piatti valtellinesi (in più 
si beveva bene e si riposava meglio). 

In sostanza, amici e simpatizzanti, vi con­
siglio di risparmiare e di diluire le ferie e 
partecipare a quella festa, che io considero 
giorni di "Paradiso terrestre». 

Arrivederci dunque a Bormio, dal 10 al 20 
gennaio 1985. 

PAOLO FIAMBERTI 
(Pola - Jugoslavia) 

«In lacrime», «chiacchierate», 
«ripescate», «hanno l'età», 
«mocciose», «spregiudicate»... 
Cara Unità. 

ho avuto un moto di profondo scontento 
leggendo l'Unità del 10 agosto- -Sara Simeo-
ni: comunque è l'ultimo salto» (firmato r.b.) e 
-Io, Mennea, vi racconto di un record che 
resterà per sempre» (firmato Michele Serra). 

Mennea 'atleta miracolosamente inte­
gro». anche se perde è assolto, coccolato. 
(ma non voglio certo contestare i pregi e l'im­
pegno sportivo di Mennea) mentre quella 
Sara 'trafitta» e 'Stoica»... -non sappiamo 
cosa la spinge ancora sulle pedane del mon­
do atletico». Conclusione: è ora che si tolga 
di mezzo. 

A parte il fatto che /Unità si è sbagliata 
(cosa che accade, ma errare è umano) e in 
questo caso non ho potuto che rallegrarme­
ne, ho dovuto constatare che si è voluto per­
severare. perché il 12 agosto, dopo la splen­
dida gara della Simeoni. /'Unità titola -Ul-
rike e Sara, ritorno d'oro, addio d'argento»; e 
ci risiamo con gli addii. È una fissazione. 

Direi che a proposito di donne e sport 
/'Unità non è proprio un esempio per altra 
stampa e non basta il 9 agosto aver scritto (il 
nostro m. se.J «Atleta al femminile? Sette 
righe senza titolo» dove si riconoscono alcu­
ne verità ben note alle donne. 

Sappiamo che la mala pianta del maschi­
lismo è ben radicata, ma era lecito sperare. 
Invece le donne per /'Unità sono: «in lacri­
me» (gli uomini no), 'chiacchierate», 'ripe­
scate». 'anziane», 'hanno l'età*, hanno 'la 
rotula pizzuta», sono -segaligne», sono 

•pronte a scannare la preda» sono 'le vec­
chie dalle vite parallele», sono di «età matu­
ra» ed 'estranee al ricordo della bellezza» 
(si tratta delle donne giudici), hanno malan­
ni fisici a non finire (gli uomini no) e persino 
una gamba più lunga dell'altra o quando va 
bene sono 'mocciose», 'spregiudicate», 'li­
bere». 'ragazzine», -fantoline*. -balocchi e 
profumi», 'fiocchi e pendagli», 'sapiente­
mente svestite» e così via Ce proprio da 
divertirsi- un bel campionario. Si parla di 
donne perché non se ne può fare a meno, le 
incaute esistono, prendono persino delle me­
daglie. 

Ma non sono 'atleti», solo donne. E quan­
do una come Sara diventa un punto di riferi­
mento per tutti, allora dà fastidio, è vecchia 
(ma non sappiamo cosa questa vecchia ci 
riserva il giorno dopo) perché ha 31 anni (ma 
ciò non vale per i maschi, che hanno sempre 
diritto di guardare al futuro) e. in definitiva, 
è bene se ne stia a casa anche perché ù giunta 
'all'ultimo zampillo di energia». 

Ma non sarebbe meglio indagare sulle mo­
tivazioni che spingono le donne sulla via del­
lo sport, sul perché le donne siano costrette 
per riuscire a esprimere tutta quella -ascesi» 
quel 'sacrificio», quella dedizione masochi­
sta7 E vero che sono costrette a un tale impe­
gno fino a far -restare fuori dall'uscio il 
resto della vita*7 

E perché ancora troppo poche donne intra­
prendono la fatica dello sport agonistico, so­
prattutto nel nostro Paese? 

Riflettere sul fenomeno donna-sport sa­
rebbe interessante. 

Forse sono stata cattiva Ma la provoca­
zione era stata troppo forte. Comunque si 
può sempre cambiare, non è vero7 

FRANCESCA BUSSO 
(Genova) 

Altro che «doppio gioco»: 
c'è alle nostre spalle 
una tradizione di pensiero! 
Egregio direttore. 

da parte dell'autore del corsivo intitolato 
«Pesce d'agosto surgelato», comparso 
su//'Unità del 7 agosto, rilevo la volontà di 
respingere, facendo dell'ottimo umorismo. 
l'accusa di -doppio gioco» mossa da Geno 
Pampatoni al PCI dalle colonne del Giornale 
di Montanelli. 

Sarebbe stato forse opportuno, oltre che 
prenderlo gaiamente in giro, fargli anche 
presente che egli, scendendo a quel livello 
interpretativo, scambia grossolanamente per 
naturale tendenza al doppio gioco quello che 
non è che il più genuino prodotto di un abito 
intellettuale, ossia il nostro storicismo che. 
passando attraverso Gramsci e Labriola, non 
ci deriva soltanto da Marx, ma estende le 
sue radici più lontano, fino a raggiungere. 
attraverso l'idealismo, lo stesso Hegel. 

Ce tutta una tradizione di pensiero alle 
nostre spalle, la quale dimostra come si pos­
sa far leva su un momento o su una determi­
nata fase storica per provocare o per affret­
tare l'avvento di un momento o ai una fase 
successivi. Altro che volgare furberia o vol­
gare attitudine a mettere in pratica banali 
espedienti di 'doppio gioco»! 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 

«Anche un miliardario 
può tranquillamente 
cumulare...» 
Caro direttore. 

se permette 'faccio la punta» alla lettera 
pubblicata l'I 1/8 e firmata dal presidente 
dell'Associazione Poliomielitici, premetten­
do che nutro il massimo rispetto umano sia 
per quegli infelici sia per coloro che con la 
loro opera tentano di alleviare le loro soffe­
renze. Però ritengo giusto che l'erogazione 
dell'assistenza pubblica sia condizionata al­
le possibilità economiche dei postulanti. 

Insomma, in Italia anche un miliardario 
può tranquillamente cumulare i sottosegnali 
trattamenti assistenziali: integrazione al 
trattamento al minimo, pensione di guerra, 
indennità di accompagnamento, pensione 
d'invalidità civile, rendite infortunistiche 
ecc. ecc. senza che la legislazione vigente 
preveda di entrare nel mento delle condizio­
ni economiche dei beneficiari dell'assistenza. 

Malinteso pietismo, ipocrisia, rilassatez­
za. corporativismo sono le cause che impedi­
scono una seria analisi di queste storture. 
che sul piano economico sono corresponsabi­
li del pauroso deficit pubblico e creano inol­
tre tensioni e frustrazioni a non finire tra gli 
esclusi; e ai soliti che hanno san:i in paradiso 
benefici economici non giustificabili in un 
contesto sociale appena decentemente rego­
lato e amministrato. 

DOMENICO MARENCO 
(Alessandria) 

Lettera ad Alla 
Cara Unità. 

ti chiediamo di pubblicare questa lettera 
indirizzata ad una lettrice sovietica che ab­
biamo avuto ti piacere di incontrare recente­
mente in URSS durante un soggiorno. 

'Cara Alla, a pochi giorni dal nostro rien­
tro in Italia, sentiamo il dovere ed il piacere 
di scriverti, per ringraziarti di vero cuore per 
la tua assistenza. 

-Avrai notato le nostre lacrime alla for­
tezza di Brest, al cimitero Pistarioschi di 
Leningrado o quando, non di rado, incontra­
vamo i veterani dell'ultima guerra: orbene. 
erano espressione di ammirazione, di grati­
tudine e parimenti di impegno nostro a recu­
perare quei valori di moralità dei quali an­
che il nostro popolo possa essere degnamente 
portatore. 

• Grazie Alla. Contiamo di incontrarti an­
cora, magari in Italia». 

GUGLIELMO, CARLA 
e CAROLINA IMARISIO 

( Villanova Monferrato • Alessandria) 

«...grossi problemi» 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di comunisti e. siccome 
nel nostro paese non esisteva una Sezione del 
Partito, ci siamo prefissi di darle vita final­
mente. Però ci rendiamo conto che ci sono 
grossi problemi da superare e che non riusci­
remmo a risolverli con le sole nostre forze. 

Ci servirebbe ad esempio un ciclostile, una 
macchina da scrivere, una piccola biblioteca 
ecc. per poter svolgere un'attività politica in 
modo incisivo e concreto. Pertanto ti chie­
diamo di voler pubblicare la presente affin­
ché. chi può, ci voglia venire incontro invian­
doci il suddetto materiale. 

LA SEZIONE PCI 
(84033 Montesano sulla Mircdlana • Salerno) 


